
LE MISSIONI DI GUERRA 
DI NAZARIO SAURO 

Le· missioni di guerra compiute da Nazario Satiro al servizio . della 
R. Marina furono non meno di sessanta ed è noto con quale animo il Mar­
tire capodistriano partecipò alle arditissime imprese. Una relazione ufficiale 
dice fra l'altro: «Nelle numerosissime azioni . di guerra alle quali Sauro par­
tecipò dS::ll'i nizio delle ostilità sino al giorno fatale della sua cattura diede 
semj>re prova di un coraggio temerario e dimostrò tale audacia e sprezzo cfei 
pericoli da far supporre che si credesse salvaguardato da una buona stella. 
Sempre lieto, sorridente, instancabile, egli passava da una Torpediniera ad 
un Sommergibile, da un Caccialorpediniere ad un M. A. S., dovunque fosse 
richiesta l'opera sua, e più felice si dimostrava quanto più ardita e perico- ­
losa fosse l 'impresa alla quale era chiamato a partecipare». 

Tuttavia non sempre i vari biografi dell'Eroe furono precisi nella nar­
razione delle imprese da lui compiute, pure essendone del resto ampiamente 
scusati per tl fatto che i rapporti e le relazioni sulle missioni . di guerra re­
datte dai Comandanti, non sono, anche oggi, sempre divulgabili e comunque 
il poterle facilmente con:Sultare non entra nelle possibilità di ognuno. 

Ora l'Ufficio Storico della R. Marina, sollecito alle richieste di Ufficialì 
e di privati e ai voti espressi da eminenti personalità. in vari congressi sto­
rici, avvalendosi di tutti gli elementi di archivio già esistenti, di altri venuti 
alla luce, dei giudizii e.5pressi in opere straniere e di altre fram mentarie 
pubblicazioni edile in precedenza, ha apprestato un a vera e propria storia 
dal titolo «La Marina Italiana nella grande guerra» , opera davvero preziosa, 
-che in una serie di nutritissimi volumi, offre una chiara, precisa e documen­
tata narrazione della molteplice . attività svolta dall' inizio al tCrmine delle 
ostilità della nostra gloriosa Marina (1). 

Nel secondo e terzo· volume dell'importantissima opera troviamo ap­
punto i particolari di alcune .missioni "di guerra compiute da Nazario Sauro, 
senza dubbio le principali, qualcuna non conosciuta, altre note, ma narrate 
fino ra, sia pure in qualche particolare, in modo non compiutamente esatto. 

Senza portare esempi, ci limiteremo qua ad una esposizione obbiettiva, 
sintetica, storicamente precisa di quanto si rileva da1la citata opera, ben 
lieti di portare qualche elemento nuovo alla conosçenza delle imprese di 
guerra di Nazario Sauro. e di rievocl;!re comunque col racconto di .esse la 
figura immortale del protagonista. 

Ffn dai primi mesi di guerra i go1fl di Venezia e di Trieste erano 
stati minati sia dalla nostra Marina come da quella austriaca. 

Con periodiche ed a udaci spedizioni le nostre siluranti aveVano semi­
nato gruppi di torpedini a profondità variabili nei _p assaggi obbligati del 
naviglio nemi_co, allo scopo di rend'ere mal sicure le acque maggiormente 
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frequentate, sia nelle zone adiacenti alle coste da noi occupate che in quelle 
dove il nemico avrebbe potuto operare contro nostri obbiettivi terrestri. 

A molte di queste spedizioni pres~ parte Nazario· Sauro il quale, pure 
avendo assunto a Grado il delicato incarico di accudire ai lavoi-i di siste­
mazione delle difese di Porto . Buso, di Grado e di Roseg'.a, si offriva con en­
tusiasmo a prendere parte alle operazioni delle siluranti, specie quando la 
natura di esse richi edeva l'opera di persona pràtica dei luoghi. 

Il sette dicembre 191 ~~ le Torpediniere 2, 3, 6 ' P. N. e 30 A. S. al co­
mando del , Capitano d i Corvetta Amici Grossi, pilotate da Nazario Sauro, 
partirono da Grado e fecero rotta su Duina. Ma"uovrando accortamente la 
formazione si · portò <lavanti a Sistiana in modo da presentare la poppa a 
terrà, e retrocedendo verso il porticciuolo, Je Torpediniere aprirono il fuoco 
contro l'Hotel Park, sede di un comando dell'Esercito austriaco, e contro 
la zona centrale del porto,. dove erano ancorati dei galleggianti destinati al 
dragaggio. Dopo aver' sparato 120 colpi, coi cannoni di piccolo calibro che 
avevano a: poppa, le siluranti si ritirarono, dportando un sol marinaio fe­
rito da Un colpo sparato da terra. 

Ad un 'altra aud ace missione partecipò Saurò sulla fine del 1915. Ese­
guendo c~m un motoscafo una ricognizione suH'Isonzo, egli aveva trovato 
il piccolo piroscafo o:Timavo», colà. seminascosto dagli austriaci . Dopo aver 
rivelata la scoperta al. suo CÒmando, Sauro ritornò sul posto con pochi mu­
rìn a'i e si impossessò del naviglio rimorchiandolo fino a Grado. 

II 3 gennaio 1916 lo stesso Sauro, nonostante la fitta . nebbia, pilotò 
le Torpediniere 14, 15 e 18 O. S. a mezzo miglio da Punta Salvore riuscendo 
in una proficua sorveglianza dell'attività nemica nella posa e dragaggio .;li 
torpedini. Il giorno successivo, 4 gennaio, la missione venne ripetuta da­
vanti a -Trieste e a h-liràmare, mentre I~ Torpediniere 10 e 11 P. N. esegui­
vano sbarramenti dinanzi a Pola. 

Sul fine di marzo il Ministero della Marina diede istruzioni al Comando 
in Capo di Venezia di eseguire alcuni sbarramenti. neUa zona di Sebenico 
ano scopo di intercettare le rotte del nemico. D'ordine del Comando in Capo 
di Vellezia furono prima esegui li degli sbarramenti di prova, e tutto il pe­
riodo dai primi di marzo al1a fine di aprile fu caratterizzato da una intensa 
attivi tà dèl nosb·o naviglio leggiero e dei sommergibiU , incaricati di ese­
guire sbarramenti e di tendere agguati sulle rotte del nemico, presso i porti 
e i passaggi obbligati. 

Nella notte del 30 aprile, nonostante l'intensa foschia, il C. T . ((Zeffiro», 
al comando di Costanzo Ciano, con a bordo Sauro, si avvicinò alla costa a 
sud-est di Incoronata e a dieci miglia a ponente dell'isola incontrò due navi 
ospedale a. u. 

Sauro r iconobbe trattarsi ·aell'«Anfitrite i> e del «Ti rol» , e poichè non 
si poteva esclud~re un aUarme da parte di esse. la missione rientrò. 

Nelle sere successive le sezioni «Alpino i> e (( Pontiere», «Alpino» e «Fu­
ciliere», «Ascaro)) e «Pontiere», sempre partecipe .Sauro, ripeterono le mis­
sioni e seminarono le loro . mine. Nella notte dal 3 al 4 maggio si effettuava 
il secondo tentativo di minare le acque di Sebenico e vi ritornarono lo «Zer­
firo » e il · «Fuciliere». Raggiunto il canale di Zuri esse eseguirono la loro 
missione senza destare allarmi da parte dei post.i di vedetta nemici. Rientrate 
_all'a lba, del 4 ad Ancona _ le unità si rifornirono ·di combustibile e di altre 
mine e poco prima del tramonto, ritornate sul posto effeUµarono un nuovQ 
sbaframento rientrando il mattino del 5 a Venezia. 
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L'attività di Nazario Sauro in quei giorni fu intensa , egli portò in 
tutte quelle operazioni, condotte con alacrità e con giudizioso ardimento, 
il contributo prezioso della sua personale conoscenza dei p osti, mentre si 
vincolava con rapporti sempre più cordiali con i coman danti delle nostre 
siluranti, i quali apprezzavano in modo superlativo le rare qualità, la ca­
pacità e l 'entusiasmo del prezioso collaboratore. 

Sopratutti lo ebbe caro Costanzo Ciano j } quale lo volle vi cino nelle 
più ardite missioni che gli venivano affidate. 

Il 28 maggio 1916 si apriva •la serie delle violazioni dei porli nemici 
da p arte delle nostre siluranti di superficie. Nel p omeriggio di quel giorno 
giungeva infatti a Grado, proveniente da Venezia, 1a Torpediniera 24 O. S. 
al comando del Tene_nte di Vascello Manfredi G.ravina. Nazario Sauro atten­
deva, e si può immaginare con quale cuore imbarcò sulla navice1la come 
pilota. Versh la mezzanotte, fatti i rifornimenti , la torpediniera partì alla 
volta di Trieste, seguita da un , M. A. S., mentre a Grado rimaneva una squà­
driglia di siluranti p ronta a muovere. 

La notte oscurissima e piovigginosa era propizia per la sorpresa, ma· 
poco favorevole p er un esatto orientamente; tuttavia l'abili tà del coman­
dante e del pilota e lo spirito che li animava superò ogni difficoltà. Lasciato 
il M. A. S. a sei miglia dal porto, la 24 O. S. penetrò cautamente entro i 
moli fra le dighe e l'ingresso di Muggia; la parola d'ordine segnalata dalla 
lanterna venne lasciata senza risposta. La torpediniera diresse ve rso la ban­
chin a dove erano ormeggiati dei piroscafi che si sapevano destinati al tra• 
sporto di truppe e di munizioni. 

NeH'oscurità si. scorgevano confuse masse oscure sormontate da pin.­
nacoli che sembravano alberi di navi. In que1la direzione furono la nciati due 
siluri che colpirono, come si seppe poi, la ban china dietro la quale si tro­
vavano i piroscafi.. 

Lo-scoppio dei siluri diede l 'allarme, molti segnali si accesero da terra, 
dalla lanterna cominciarono a sparare fucilate, Poco dopo entrarono in azione 
i cannoni, ma i proiettori t ardarono e la nostra to.rpedini era ebbe tempo 
di invertire la ;rotta · e allontanarsi. Rintracciato il M. A. S. la 24 O. S. 
diresse su Grado dove r ientrava alle ore 3.40 del mattino. 

Ma Sauro, sempre lieto e felice quando · gli era dato di arrecare offesa 
al u·emico e specialmente quando poteva avvi cinarsi alla sua terra n atale, 
non amava dormire sugli allori. Lo ritroviamo in fa tti pochi giorni P,opo, 
il 3 giugno, sul sommergibile «Atropo», al comando del Tenente di Vascello 
Giotto Maraghini, come pilota pratico. Partito da Ancona con grosso mare 
da scirocco, a notte fatta penetrarono n el canale di Selve orizzontandosi 
con Foscura massa delle isole che man mano e a mala p ena si intravedevano 
fra un piovasco e l'altro. 

Dopo una n avigazione tormentata dal mare, con rotta prima verso la 
isola di Pago e poi con la prora sugli scogli di Dolfln, alla incerta luce 
dell'alba il comandante avvistava al periscopio due piroscafi. Fu eseguito 
il 1ancio di una coppiola di siluri contro il più vicino di essi , l'«Albanien », 
che colpito in pieno in quindici minuti affondava. 

L'episodio di questo siluramento è narrato, con r icch ezza di particolari, 
dall'ammiraglio Maraghini nel suo volume «Il Sommergibile Atropo». 
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Uscendo dal Quarnerolo il sommergibile avvistò alcune torpediniere 
ma non potè attaccarl e, come non potè attaccare, perchè fuori della por­
tata d ei siluri, il cacci atorpediniere «Huszarn, più tardi avvistato presso la 
costa . 

Nèlla notte del 5 giugno aJle ore 2.301 !'«Atropo» rientrava ad Ancona. 
Poco dopO Sauro si presentava al comandante con la s_ua valigetta: - Parto 
per Venezià - disse - ; stasera escono le torpediniere ed io voglio essere 
a bordo. 

Egli non aveva ordini in proposito, ma sperava che, essendo a Venezia, 
l'ordine di pilotare le torpediniere sarebbe venuto. 

- E alJora, non vuole riposarsi un po' ? .,..- domandò il comandante. 
E SaurO: - Riposare, per cosa? El ga fatto tutto e ia! Vada lei a riposare ! 
Così era Nazario Sauro : Semplice, generoso, modesto, disinteressato e 

giustamente il comandante Maraghini annotava: Era una figura di eroe, dav­
vero e in tutto d egna di diventare immor tale. 

Nel suo rapporto indirizzato al Comando della Flottiglia Sommergi­
b ili di Venezia j) medesimo comandante, dopo aver esposto tutte le vicende 
della laboriosa missione, concludeva: ali pilota Sauro mi fu di valido aiuto 
con le sue informazioni ed i suoi consigli; la conoscenza dei luoghi · è accop­
piata a competenza marinaresca, a sereno e ragionato ard irei). 

'* Intanto l'attività aerea degli austriaci erasi intensi ficata e da molti in-
dizi si poteva arguire che ess i avesse ro impiantata a Parenzo una stazione 
di idrovolanti, giovandosi così della possibilità offerta agli aerei di pro­
venire dal mare largo da una località pi_ù vicina rispetto a Pola. 

Alcune incursion i di nostre siluranti ed aerei non avevano fornito 
utili indicazioni ; ma l'aumentata attività del nemico e l'approssimarsi del 
nuovo periodo di plenilunio resero nècessaria una pronta e risolutiva azione 
per neutralizzare il concorso di Parenzo àlle incursioni aeree del nemico. 

Venne così organizzata quella spedizione di Parenzo che, pur essendo 
la più conosciuta, e forse appunto per questo, merita qualche nota chiarifi­
catriée, dopo le alterazioni che ne ha . subito la narrazione attraverso le varie 
esposizioni dei biografi dell 'eroe. Senza perciò ripetere particolari già noti 
mi limite rò a un racconto sintetico ma preciso della brillante operazione. 

L'Ammiragìio Revel aveva dato gli .ordini _ affinchè . il 12 giugno, alle 
ore 3,30 del mattino, il Cacciatorpediniere «Zeffiro» e le torpediniere 30 P. 
N. e 46 O. S. si trovassero nelle acque di Parenzo; il ((F uciliere)) e !'«Alpino)> 
a 15 mi glia a nord pronti ad accorrere per cooperare al bombardamento 
appena riconosciuto il bersaglio ; il aNullon ed il «Missori» a sostegno di tutto 
il gruppo; H «Rossarob e il «Pepe», con una squadriglia di torpediniere 
di scorta fino agli sbarramenti, a 25 I_niglia dal luogo dell'azione, pronti ad 
intervenire in caso di contrasto da parté di unità nemiche. 

Lo «Zeffl.rOl) era comandato da Costanzo Ciano e aveva a bordo Na­
zario Sauro pratico dei luoghi. Sullo «Zeffiro)) stesso prese imbarco, quale 
comandante della spedizione, il Capitano di Vasce11o Carlo Pignàtti Morano 
- che fu poi il biografo più c.ompleto ed autorevole del Martire. 

Poco prima della mezzanotte fra . 1'11 e il 12, a Venezia, le . siluranti 
del primo gruppo avevano già iniziato le operazioni di disormeggio, quando 
comparvero sulla laguna dieci idrovolanti austriaci, i quali lanciarono 
delle bombe provocando la morte di due persone. Allontanatisi gli aerei sulla 
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rotta che sembrò essere quella di Parenzo, la nostra spedizione partì e alle 
prime luci de11'3lba lo «Zeffiro» e le due torpediniere approdarono all 'iso­
lotto di S. Nicolò. 

L'esplorazione dell'isola non rivelò la presenza di aviorimesse e di 
velivoli; i marinai che avevano desiderio di vendicare l'offesa notturna 
contro Venezia erano delusi. Il comandante Pignatti allora, allo scop.o di 
riconoscere la costa nell'interno, con rapida manovra entrò nel po~to · e ne 
fece il giro, avvicinandosi alla r iva per quanto lo consentiva il fondale, ma 
anche qui la ricognizione fu negativa. ' 

Sul molo tre gendarmi austriaci curiosavano le mosse dello «Zeffiroi> ' 
e delle altre due torpediniere, che si erano fermate sull'imboccatura del 
porto. II rapporto del comandante P ignatti a tal punto dice: «Il signor Sauro 
lanciò l'idea di accostare alla banchina e cercare di prenderli ·(i gendarmi) 
è cosi avere delle informazioni». L'idea era semplice e geniale'' e fu im­
medìatamente attuata. «L'operazione di ormeggio fu facilitata dai tre au­
striaci che ancora non si erano resi conto di avere da fare con navi av­
versarie; rapidamente Sauro ed alcuni marinai scesero per aver ragione di 
quegli uomini; due riuscirono a svincolarsi ma uno fu portato di peso sullo 
riZeffiro» che rapidamente manovrò p er uscire al largo», «Ormai J1on vi era 
più dubbio che l'allarme dovesse mettere in azione le batterie che si suppo­
neva esistessero a difesa di -Parenzo; nel mentre si teneva d'Occhio quella 
di San Lorenzo, la più ·vicina, Sauro interrogava il prigioÙiero». 

«Dapprima l'uomo si mostrò reticente, ma poi finì con l'indicare il 
1uogo invano ricercato, sulla penisola -di San Lorenzo, nascosto alla vista 
da una boscaglia di pini. Lo «Zeffiro» a mille metri dalla costa puntò i suoi 
cannoni . Non erano passati che 12 miriuti dal momento dell'ingresso al porto». 

Le tre batterie . di San Lorenzo, di San Nicolò e quella a nord-est di Pa­
renzo aprirono il fuoco, colltrobattute dalle artiglierie deU'uAlpino» e del 
({Fuciliere», mentre lo «Zeffiro» tirava contro la boscaglia di pini. Il duello 
delle artiglierie durò circa venti niinuti; sullo «Zeffiro» una scheggia troncò 
alcuni tubi di vapore, avaria di poco conto che fu subito riparata . 

Alle ore 5,15 furono avvistati _ fumi sospetti dalla parte di Orsera e 
·venne perciò fatto il segna1e di riuò.ione alle unità del gruppo e a quellè di 
sostegno e aHe ore 5,20 la formazione prese la rotta verso Cortellazzo. 

I fumi ben presto scomparvero sull'orizzonte ma gli austriaci lancia­
rono aH'inseguimento gli_ idrovolanti provenienti da P ola e da Parenzo. Si 
svolse quindi una vera gara in cui gli aviatori spiegavano tutta la loro abi­
lità nel cercare di avvicinarsi e lanciare le loro bombe sulle nav i, mentre 
i nostri ufficiali, dai palchi di comando manovravano sveltamente -per 
evitarle. 

Delle 60 bombe lanciate dall 'alto non una colse in pienò le nostre unità. 
Cinque o sei scoppiarono vicinissime al «Pepe» , due vicine al «Rossarol», 
una scoppiò presso il «Fucilier e» e alcune scheggie volarono a bordo; la 40 
P. N. fu anch'essa co1pita da una scheggia. Le perdite che ebbero queste 
unità - quattro morti, tre feriti gravi e undici Ieggieri - furono in gran 
parte dovute alle scheggie ed al mitragJiamento da parte dei velivoli. Alcuni 
apparecchi nemici furono, colpiti, ma non abbattuti dal fuoco antiaereo delle 
nostre unità,. le quali prima delle nove del mattino poterono ormeggiarsi ai 
consueti posti a Venezia. In tutta l'azione furono sparati 400 colpi, dei quali 
180 contro terra, gli altri contro i velivoli . 

,_,, 
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11 Comando di Pola impressionato -per la violazione del porto di Pa­
r enzo, emanò un severo ordin e del giorno, nel quale diceva fra l'altro: «E' 
avvenuto il seguente fatto: alle ore 4.30 (e quindi in piena luce del giorno) 
un c. t. e due torpediniere penetrarono in uno dei nostri pòrti TI c. t. si 
attraccò al molo e fece -prigioniero il gendarme che di$armato si era avvi­
cinato per aiutare. durante l'ormeggio. Le unità nemiclJ.e poterono allonta­
narsi senza essere molestate. Quindi venne dato l'allarme alla batteria de11a 
difesa che apri il fuoco qriando le unita nemiche erano a 2000 metri circa. 
P èrchè non è da escludersi che il nemico tenti imprese del genere en tro altri 
porti del1a costa dispongo ... etc)) , 

Le violazioni · dei porti già avvenute e le altre_ che stavano in progetto 
e in via di esecuzione, o1tre allo scopo specifico e immediato che si pro­
ponevano,- avevano quello generico dì mantenere iJ nemico in continuo al­
larme costringendolo ad un ininterrotto servizio di vigilanza, per il quale 
era costretto ad assegnare personale e mezzi non indifferenti. 

Il 24 giugno 1916 Sauro fu dolorosamente colpito per la morte del suo 
conterraneo Ernesto GramaticopuJo, caduto eroicamente in un combattimento 
aereo nel cielo di Trieste, e anche Luigi Rizzo eh~ amava il giovane aviatore 
di un affetto fraterno ne piaòse con Sauro la morte. Ma il dolore non im­
p edì a Sauro di prender parte ad una nuova brillante azione nel porto di 
Pirano, alla quale anzi cg1i partecipò con moltiplicato en tusiasmo. 

Nel ·pomeriggio del 25 giugno _la Torpediniera 19 O. S., col comandante 
Bogetti, pilotata d.a Satiro, insieme con le Torpediniere 20 e 21 O. S. lascia­
rono Grado con l ' intento di recarsi a Pirano e ca_tturare- il piroscafo «Na­
renzio» che si trovava ormeggìato a queHa banchina. 

La bocca del porticciuolo è larga solo 25 metri e nella completa oscu­
rità del1a notte la manovra si presentava tutt'altro che facile. Ma Sauro non 
conosceva difficoltà e il comandante era deciso a portare a termine la mis­
sione. La 20 e la 21 O. S. furono lasciate fuori e la 19 , dopo aver · rispos'to 
al segnale ' di riconoscimento della stazione di vedetta nemica di Punt_a Ma­
àonna, entrava abilmente nel poito e, come se fosse stata a casa sua, andò 
ad ormeggiarsi ai' mQlo con la prora Sulla poppa del «NarenZio». 

Un intenso, cauto; misterioso lavorio · si svolgeva allora a bordo. Si 
trattava di procedere al disormeggio del piroscafo e alla sistemazione dei 
cavi di rimo.rchio fra questo e la torpediniera se"n_za destare a11armi nè a 
terra nè sulla nave. Ma a mezzanotte, mentre i nostri , marinai stavano sbar­
cando a terra per aggredire le sentinelle, scoppiò l'allarme. Le campane del 
Duomo suonarono a stormo, · un violento fuoco di f\1ci1eria , mitragliere e 
cannoni, lacerò il silenzio del1a notte. Al coro assordante si unirono ben 
presto le batterie di Punta Madonna e di Capo Salvore, mentre si accen­
devano i riflettori del g'olfo di Trieste. 

L_a 19 O. S. nori potè quin di fM. di megli o che disormeggiarsi, ri spon­
dendo al (uoèo nemico, Illentre le alt rC due torpediniere concorrè,vauo a 
controbattere le batterie. Messa quindi la prora su Grado la valorosa squa­
driglia ritorn~ in sede senza aver riportato alcun danno. 

Il ComandO in .Capo di Venezi'a aveva sufficienti elementi per giudi­
car~ che un traffico abbastanza intenso si sviluppava nei canali, interni del 
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Quarnerolo, fril le isole, e poichè aveva ragione di ritenere che Fiume nè 
fosse il ,porto capo Jinea, decise di spingere l'insidia subacquea fino a quel 
luogo. 

L'impresa venne affidata al Sommergibile «Pullino», al coma ndo del 
Tenente di Vascello Ubaldo degli Uberti, ufficiale in 2.'a il Tenente di Va­
scello Carlo Alberto Coraggio, con a bordo come pilota pratico Nazario Sauro. 

Il comandante degli Uberti aveva di Sauro la più alta stima e, se b-:: 
bene l'idea d"i avere il pilota a bordo poteva sembrare come una limitazione 
di libertà e di comando, specialmente su un sommergibile, dove il coman­
dante si ritiene più comandante che mai , ne accettò di buon grado l' im­
bar co, nella considerazione che Sauro avrebbe potuto essergli utile nel rico­
no·scer e le navi nemiche che gentilmente si sarebbero prestate a fargli da 
b ersaglio (2). 

Il «Pullino» partì la primà volta con la nuova luna di giugno1 perchè 
fosse assicurata la completa osçurità nel canale della Farasina. Al tramonto 
Iurono avvistate le montagne dell'Istria, e la crociera continuava, quando 
si ver ificò un 'avaria ad uno dei motori a combustione. Accertata l'entità del 
guasto il comandante decise di continuare la missione, e Sauro trovò la 
cosa naturale. «Del resto - scrive il comandan te •_:_ lui sarebbe andato 
avan ti anche rimor'chiando il sommergibile con un battellino a rem i». 

Ma improvvisamente ecco, dalla nuvolaglia spuntare un velivolo, che 
costringe il «Pullinon ad una rapida immersione, Si trova a 16 metri di pro­
fondità quando da bordo avvertono un rombo, una scossa. Pareva che un 
gigante burlone avesse agguantato il periscopio e avesse dato al battello una 
violenta scrollata. 

Il sommergibile scese a ncora a 25 metri. Niente dL grave era avvenuto. 
Solo tre interruttori a massima erano scattati. Nemmeno un vetro si era 
rotto sebbene la botta fo sse stata forte. 

Poichè le consegne stabilivaflo di tÒrn ar e indietro qualora fossero stati 
avvistati, il comandante diede gli ordini opportuni. Ma ((Sauro non è con­
tento. Sauro vuole andare avanti, però si rende conto che con questi som­
mergibili ci vuol pazienza . Non sono come le veloci siluranti di Costanzo 
Ciano col quale si va a fare la beffa di Parenzo ... Anche in questa missione 
Ciab.o è presente. E' a Porto Corsini pronto alla prima chiamata radio telegra­
fica·» . Egli aveva detto a degli Uberti : Stia tranquillo che appena lei fa il P col 
quadratino, parto come un razzo e lo vengo a prendere anche se è nel porto 
di Fiume. 

Navigarono in immersione fino alla mezzanotte e fecero ritorno a Ve­
nezi a senza inconvenienti. 

Il tre luglio il ((Pallino» riparti: da Venezia. Alla mezzanotte penetrò 
nel Quarnaro, a motori elettrici per non destàre allarmi. Alle prime luci 
dell'alba, verso le ore 4, si immergeva iniziando la navigazione subacquea 
che veniva .rettificata di ta nto in tanto con qualche colpo di Periscopio. Alle 
ore 8, a poche miglia dai moli di Fiume, venne scorto un piccolo piroscafo 
il quale, .mentre il «Pullino» preparava il lancio invertiva la rotta e si ri­
fugi ava rapido al sicuro. 

, Ancora mezz'ora di marcia ed ecco comparire nel campo del perisco­
pio un altro piroscafo, il ((Nesazio», di 300 tonnellate , che navigava con rotta 
opposta. presentando la poppa. E' un attimo. Il comandante ordina: - ((Pron­
ti a lanciare dalle gabbie a poppa! Timone 5 -gradi a dritta! Via così! Fuori!» 
- Forse non• sono passati nemnieno 20 secondi. La scia del siluro è diritta 
come una spada. 



LE MISSIONI DI GUERRA DI NAZARIO SAURO 155 

Ma il piroscafo scompare, fa la seppja, i trenta o qu_aranta secOndi ne­
cessari a pe"rcorrere quei quattro o cinquecento metri sono passati e scoppi 
non se ne sono sentiti. 

Pazienza e avanti, anpora Ibezz'ora, ancora un 'ora di agguato. Verso 
le 9,30, quasi all' imboccaturà del moto si mostrò uri -nuovo bersaglio. Il co­
mandante chiamò Sauro al periscopio per individuare il piroscafo, poicbè 
aveva ordine di non lanciare contro quello che faceva servizio per Abbazia. 

Sauro guardò, poi disse ridendo: «No, no, va benissimo. Gli lanci pure, 
è un piroscafetto armato che fa servizio per la dogana. Figli di cani ... !» 

Il comandante commenta : «Se per agili marinaio il , doganiere è un 
nemiéo, figurarsi per il marinaio Sauro il doganiere austriaco t». 

II siluro partì e colpì l'elica del «S. Mauro», senza però esplodere. La 
nave attaccata iniziò subito un nùtrito fuoco · con i suoi cannoncini. Ormai 
non c'era più niente da ·rare e fu deciso il ritorno, mentre il nemico sgui~­
zagliaVa invano alla caccia sei torpediniere e tre idrovolanti. 

«Un'ultima oCchiala in giro; un momento il periscopio a Sauro perchè 
saluti le sue terre, e.i poi di nuovo sollo, a 25 metri ... verso l'uscita». 

Si iniziò così la navigazione per il ritorno e al mattino del 5, dopo 
aver avvistato il «Carabioiere» il «Friciliere» ed una squadriglia di torpe­
diniere costiere, che erano state inviale ad incontrarlo, il «Pullino» rientrava 
a Venezia. 

Questa seconda missione aveva dato modo di raccogliere dati positivi 
sull'attività che si svòlgeva nel golfo di Fiume e fu per ciò deciso di -riten­
tare la fortuna alla fine di luglio. 

La nuova missione si . presentava -naturalmente meno facile, perchè il 
nemico, dopo i p rimi tentativi poleva aver sbarrato j} canale della Far a­
sina e aumentata la sorveglianza delle coste, come era probabile che aveSse 
provve~uto alla p rotezione del porto con sbarramenti e mine antisommer­
gibili. 

Le difficoltà furono tuttavia giudicate superabili · e il Comando in Capo 
di Venezia diede )'ordine al «PuUino» di avvicinarsi all' imboccatura del 
porto e Janciare a ven taglio_ quattro siluri in ·modo da avere 1a probabilità 
di affondare qualche piroscafo ormeggiato alle banchine interne. I Caccia­
torpediniere ,<Zeffiro)) e «Carabiniere» sarebbero stati pronti ad appoggiare 
il sommergibile al ritorno. 

Il mattino del 30 luglio il «Pollino» lasciò la base di Venezia. 
All'uscita Sauro era rimasto sotto perchè non lo vedesse la moglie del 

comandante la quale avrebbe capito, dalla presenza del Pilota, il rischio che 
presentava 1a nuova missiob.è e ne sarebbe rimasta impress~pnata. Appena 
fuori , Sauro tornò in coperta con la sua divisa grigia in perfetto ordine. 
Era tra_p.quillo e come sempre soriidente. 

La navigazione procedè calma fino al tramonto. Le rotte previste do­
vevano condurre il sommergibile ad avvicinare· le coste nemiche a notte fatta 
e dopo mezzanotte doveva essere imboccato il canale, fra lo scoglio della, 
Ga1iola e J'i sola di Unie. 11 tempo era alla pioggia, la notte oscurissima. 

Verso mezzanotte il comandante -andò un momento abbasso per dare 
un'occhiata alla carta e, ritornato in . coperta seppe che era stata avvistata 
1a terra. Anche Sauro 1•a~eva vista. Degli Uberti non scorse niente, ma era 
l'ora dell'accostata. 

- Che ne. dice _Sauro? 
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- Non ci resta . da fare altro, - fu la risposta. «Con queste parole cosi 
banali - scrive degli Uberti - abbiamo deciso la nostra sorte. Dette trenta 
secondi prima la rotta sarebbe passata a 130 o 140 metri più a ponente e 
non avr emmo incocciata la Galiola» . 

E' mezzanotte. Sauro sta sulla dritta della tor retta; il comandante con 
una mano sulla ruota del timone, guarda fisso nel buio, che sembra mo1le e 
impenetrabile. Ma ecco scorge una striscia biancastra, sembra la scia di un 
caccia che attraversi la rotta a meno di .cen to metri. Il comandante mette 
la barra a sinistra, ferma il motore. Il battello comincia l'accostata, ad on 
tratto si sente un rumore di strisciamento, una scossa violenta, il battello si 
sbanda .sulla s inistra, sempre di più. sempre di più. Poi si ferma. 

,/<J. 
Al Comando in Capo di Venezia si era in attesa di notizie del «Pul-· 

lino» quando il mattino del 31 luglio alle ore 7 la stazione R. T. intercet­
tava il seguente radiotelegramma aust riaco: «Sommergibile italiano incaglia­
to presso Galiola Quarnero . Equipaggio ten ta fuggire con imbarcazione stop,)), 

Questo messaggio, portalo subito al Comando i n Capo, feCe capire che 
doveva trattarsi del «Pullino». 

Alle ore 12.5 giungeva alla colombaia d.i Mestre un piccione viaggi a­
tore che recava il seguente messaggio in lettere: «Dirigo battello a vela su 
costa italiana. Degli Ubel'ti». Alle ore 20 giungeva un secondo piccione con 
un altro messaggio: «In secco sulla Galiola. Degli Uber li)) ; al1e ore 20.5 ne 
giungeva un terzo col messaggio: «A circa 10 miglia dalla Galiola sono in­
seguito da torpediniera. Degli Uberti )). 

La documentazione austriaca nota, fra gli altri, i seguenti telegrammi 
e fonogrammi •in arrivo all'Ammi_ragli ato di Porto di Pola: 

«Promontore S. V. K. M. A. 31 lugJio 1916. _Dalle ore 2.35 aJle 4 an­
timeridi ane direzione S. E. di tempo si odono forti rumor i motori . Promon­
tore» . 

qPromontore .S. V. K. M. A. 31 lugHo 1916. 6.45 antimeridiane direzione 
E. odonsi cannonate. Pr esso faro Galiola avvistato oggetto simile galleggiante. 
Promontore». 

«Somme! Pola - S. V. K. M. A. n. 10133 - 31 luglio 1916. Ore 6.50 
antimer idiane presso lo scoglio Galiola sommergibile italiano incag1iato. 
Equipaggio cerca fuggire con barca. Coma ndo Lussin0;)). 

«N. 10179. Torpediniera 4 rotta per Pola portandò bordo tre uffic iali 
e venti uomini italiani. Torpediniera 4». 

«Sommel Pola ---:- N. 10209 - 31 luglio 191 6. Ore 6.30 an timeridiane. 
Catturata barca a remi con ufficiale italiano. Satellit» . 

«N. 10221 Pola 31 luglio 1916. Ore 10.20 anti meridiane. Il primo inter­
rog~torio autori zza a ritenere ch e il quarto ufficiale è soltanto un confidente. 
Torpediniera A)). · ·· · · 

La ben nota biografia· di Sauro scritta d3U' Am1llir aglio P ignatti Mo­
rano r eca al completo il rapporto del comandante d el «.Satellit» sulla cat­
tura di Sauro e non è necessario quindi il riprodurlo. 

Il tre agosto venne in tercettato a Venezia il seguente radiotelegramma 
da Berlino: «Il sommergibile ,( Giacinto PÙllino)) è caduto nelle no-stre mani 
nell'Alto Adria_tico. L'equipaggio Hleso è · stato fatto prigioniero». 

Non era facilé al Comando italiano poter giudicare, da questi scarsi 
elementi le cause che avevano portato il , llPullino» iil secco sulla Galiola e 



LE MISSIONI DI GUERRA DI NAZARIO SAURO 157 

riusciva ad ogni modo inspiegabile come non fosse giunto alcun messaggio 
nè un cenno circa il P ilota Sauro che per essere irredento sarebbe stato 
soggetto a tutti i rigori del1e Jegg_i austriache. 

Varie furono le ipotesi e le congettlll'e formulate daUe Autorità sui do-
1oroso evento, ma la v~rità si seppe solo nel giugno del 1917, quando il 
Tenente di Vascello C. _A. Coraggio, rimpatriato per malattia dalla p r,igionia, 
consegnava al' Comando in Capo di Venezia il rapporto compilato dal co­
mandante degli Uberti, completato di note e aggiunte proprie. 

Questa iplportante documentazione, unila a quell a di fonte austriaca 
di cui si venne in possesso dopo la vittoria, trovasi inserita nel volume : «I 
nostri sotpmergibili durante la gtierra 1915-18», .Pubblicato dall'Ufficio Sto­
rico della R. Marina. 

Il rapporto del comandante - dopo aver esposto· i particolari dell'ini­
zio della missione, delJ 'in caglio, dei tentativi di disincaglio , della conse­
guente opera di distruzione e della decisione di allontanarsi infine con una 
barca a vela .- dice testualrllente: «Il compianto signor Sauro aveva intanto 
deciso di aUon tanarsi da solo cOn il battello a remi. Troppo delicata era la 
sua posizio"ne per·· non lasc iargli ampia facoltà di regolarsi come meglio cre­
deva e mi sono ·limitato a · dirgli francamente più volte la mia opinione .con­
traria. Si è infatti allontanato dicendo: ln ogni modo qualunque cosa suc­
ceda non è certo la mia morte quella che potrà portar danno all'Italia. Viva 
l'Italia! - Eravamo d'accordo .che in Caso .di cattura si sarebbe detto che 
egli era il signor Sambo Nicolò ufficiale di passaggio ·a bordo per prendere 
pratica dei sommergibili . , . Salito a bordo deHa barca ho mollato in poppa 
e sono p assato vicino al battello del signor Sauro. Ancora una volta l'ho 
consigliato di venire con noi ma egli si è nettamente rifiutato, gridàndomi 
di allontanarmi dalla sua rotta». '" 

Le no te dell 'Ufficial_e in 2.a Coraggio recano poi il seguente paragrafo: 
«PILOTA _NAZARIO SAURO. Data la sua speciale posizione e l'insistenza nel 
cercare la salvezza con quel mezzo, il comandante lo ha autorizzato ad allon­
tanarsi da solo col battelli no/ che avevamo preso nell'isola. Ciò è stat.o fatto 
appena si è avuto il battelli.no. A bo,rdo mancavano le imbarcazioni ; il bat­
tello di te]a era stato rich.iesto più volte ma -l'Arsenale di Venezia ne era 
sprovvisto. Nel suo -rapporto il comandante spiega perchè non ha cercato 
di comunicare subito con la term. Durante la prigionia a Pola - sei giorni 
- continue ed insistenti domande sono state rivolfe a tutti i componenti 
dell 'equipaggio per cercare di scoprire la verità sulla personalità del pi­
lota. Nessuno però, sebbene al corrent~ del vero nome, si è lasciato sfuggire 
delle rivelazioni, sicchè siamo _stati tradotti a Gratz. Qui dai giornali abbia­
mo appreso la sua morte pet· impiccagione» . ... 

Si concluse così tragicàmente la serie delle missioni adriatiche di Na­
zario Sauro. L'Eroe del mare era predestinato all'immortalità. 

Il suo nome chiuse i1 sanguinoso libro del martirologio italiano e pesò 
sui destini de lJ 'infausto impero come una pietra tombale. 

GIUSEPPE LAURO AIELLO 

(1) Sono finora us.citi i primi se-i volumi dell 'opera. 
(2) UBALDO DEGLI UBER'rI: 4:Le ultime 1plssionì del Pullino» . Rivista «Fra Armi e 

Macchine a bordo:,, . Maggio 1926. 


